
guente voto a un determinato parti-
to, ma è subordinata alla scelta ini-
ziale se andare a votare oppure no.

Le Politiche del 2008 sono indica-
tive sotto questo punto di vista.
Un’indagine realizzata da Tecnè
all’indomani delle elezioni ha rileva-
to che la partecipazione al voto tra i
cittadini con uno status sociale alto è
stata del 94% mentre tra quelli con
uno status sociale basso soltanto del
60%. Sempre nel 2008 il centrode-
stra ha avuto sostenitori soprattutto
tra gli artigiani e i commercianti, tra
i lavoratori autonomi e i pensionati.
La base del voto del centrosinistra è
stata, per molti versi, complementa-
re: dipendenti pubblici, dirigenti, in-
segnanti. Per entrambi gli schiera-
menti, quindi, il consenso è arrivato
da elettori socialmente più stabili e
integrati.

Con la fine della Seconda Repub-

blica e l’accelerazione imposta dalla
crisi economica, rispetto alle politi-
che, lo scenario ha preso una forma
in cui la discriminante ruota quasi
esclusivamente intorno all’astensio-
ne. Lo zoccolo duro dei partiti è ulte-
riormente assottigliato e la base del
consenso ai partiti è prevalentemen-
te rappresentata dai cittadini con
uno status sociale medio-alto e alto,
mentre la spinta anti-partitica, soste-
nuta dai disoccupati e dalle più insi-
cure e precarie fasce di lavoratori di
livello medio-basso e basso, si orien-
ta verso l’astensione.

La crescita dell’area del non voto
non è un abbandono della dimensio-
ne politica da parte dei cittadini ma
la manifestazione del progressivo al-
lontanamento tra la «società felice»
e la «società delusa». E infatti gli elet-
tori astensionisti e incerti non sono
tutti di destra, così come non sono

tutti di sinistra, ma li unisce una visio-
ne del futuro incerta, una forte preca-
rietà, un’evidente contrarietà verso
le diverse forme di esercizio politico
espresse dai partiti ormai incapaci di
intercettare le nuove istanze di stabi-
lità sociale.

È anche per questi motivi che l'argo-
mento che riguarda le differenze tra
cultura di Destra e cultura di Sinistra
- almeno rispetto a come la storia, la
tradizione e la società ci hanno abi-
tuati a intenderle e, pertanto, a rico-
noscerle - ha perso interesse. La cre-
scente complessità delle società, ge-
nerando di continuo nuovi ruoli so-
ciali, inevitabilmente favorisce il mol-
tiplicarsi d’identità provvisorie, ren-
dendo gli elettori meno sensibili a ri-
chiami ideologici univoci e dati una
volta per sempre. Si è affermata la
convinzione che alcuni ambiti siano
tecnicamente neutri e dunque abbia-
no bisogno di un terreno altrettanto
neutro all’interno del quale esprimer-

si. È soprattutto nell’ambito econo-
mico che le differenze sembrano sfu-
mare - peraltro molto più sulla scelta
dei mezzi che nella determinazione
degli obiettivi - dando luogo a un’of-
ferta politica, formata da «pacchetti
di issues» variabili nel tempo e da con-
testo a contesto, che difficilmente
possono essere ricondotti a differen-
ti correnti di pensiero.

La crisi politica è figlia della crisi
che sta investendo il nostro Paese.
Ma nonostante i partiti siano al cen-
tro di una «tempesta perfetta» fati-
cano a diventarne consapevoli e
sembra che nulla sia accaduto o
che tutto debba ancora accadere.
In realtà tutto sta già accadendo e
la fase di forte instabilità è destina-
ta a protrarsi fino al raggiungimen-
to di un nuovo equilibrio sociale e
politico. E come tutti i processi so-
ciali ciò avviene attraverso quattro
fasi: stabilità; rottura dell’equili-
brio; adattamento; nuovo equili-
brio. In questo momento ci trovia-
mo nel secondo stadio e lo scenario
pone questioni inedite che impone
ai partiti di sapersi ripensare e ripro-
gettare, lavorando, contestualmen-
te, su «grandi scale» e su «piccole
scale».

Finché il cittadino non smarrirà
la sua natura sociale, conseguente-
mente la politica non finirà di svol-
gere il suo ruolo di governo della
società. Per questo, anche se ine-
spresso o sottaciuto, si sente il biso-
gno di una politica che sappia pro-
gettare e farsi carico di quell’inter-
pretazione e rappresentazione del-
la complessità che la società oggi ri-
chiede. E ciò è necessario proprio
oggi, nel momento in cui il regno
dell’economia volge al termine e la
razionalità progressiva del neolibe-
rismo si è dimostrata inadeguata. E
nel cercare nuove ispirazioni e nuo-
vi equilibri la politica non può pre-
scindere dalla dimensione «loca-
le», intesa come dimensione reale e
vitale d’individui che muovono,
scelgono, agiscono, in funzione di
sé e degli altri. ❖
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Grande è la confusione

L’indagine è stata
realizzata da Tecnè
su un campione
rappresentativo di
italiani
maggiorenni. Sono
state intervistate
telefonicamente,
con metodo CATI,
mille persone dal 14
al 15 marzo 2012. Il
margine di errore è
pari a +/- 3,1%.
Il documento
completo su
www.sondaggipoliti-
coelettorali.it

C’è meno sensibilità
ai richiami ideologici
di destra e sinistra

Maratona:
politici
in corsa

Alla Stracittadina di Roma (il percorso di quattro chilometri all’interno della Marato-
na)hannopartecipatoancheesponentidel mondopolitico. Ilmiglior piazzamentospettaa
GiorgiaMeloni,seguitadalladeputataPd,AnnaPaolaConcia.Subitodopo, inrapidasucces-
sione, sono arrivati anche il sindaco Gianni Alemanno e la governatrice Renata Polverini.
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